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COS'E' LO STRESS LAVORO-CORRELATO?

Un INSIEME di REAZIONI FISICHE ed EMOTIVE
DANNOSE che si manifesta quando le RICHIESTE poste 
dal lavoro NON SONO COMMISURATE ALLE CAPACITÀ, 
RISORSE O ESIGENZE del lavoratore

� E’ una reazione fisiologicamente utile in quanto adattativa

� Può divenire una condizione patogena se lo stressor agisce 
con particolare intensità e per periodi di tempo sufficientemente 
lunghi

NIOSH 1999
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STRESS LAVORO-CORRELATO
LAVORO

• Fattori intrinseci all’attività
(carico fisico/mentale, condizioni 
ambientali, orari, etc.)

• Ruolo nell’organizzazione

(ambiguità, conflitti,soddisfazione, 
etc.)

• Struttura, clima organizzativo

(autonomia, controllo, etc.)

• Relazioni umane

PERSONA 
• Età

• Personalità

(es. introversione/ estroversione)

• Stile di vita

• Atteggiamenti comportamentali

(es. competitività)

•  Formazione professionale

• Condizioni psico-fisiche

• Condizioni sociali
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EFFETTI DELLO STRESS SULLE PERSONE

• MANIFESTAZIONI EMOTIVE (ansia, depressione, etc.)

• MANIFESTAZIONI COGNITIVE (deficit memoria, 
concentrazione, etc.)

• MANIFESTAZIONI COMPORTAMENTALI 
(comportamento alimentare, consumo alcool, tabacco,  
psicofarmaci, etc.

• MANIFESTAZIONI FISIOLOGICHE (aumento cortisolo)

• MANIFESTAZIONI PATOLOGICHE
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CONSEGUENZE A MEDIO-LUNGO TERMINE

• BURNOUT …

• DISTURBI CRONICI DEL SONNO (insonnia/ipersonnia, bruxismo, 
etc.)

• MALATTIE CARDIOVASCOLARI (cardiopatia ischemica, 
ipertensione arteriosa, etc.)

• MALATTIE GASTROINTESTINALI (colon irritabile, ulcera peptica, 
reflusso GE, etc.)

• MALATTIE CUTANEE (psoriasi, orticaria, infezioni da herpes virus, 
dermatiti eczematose, etc.)

• DISFUNZIONI ORMONALI (alterazioni mestruali, etc.)

• PATOLOGIE IMMUNITARIE

• DISORDINI MUSCOLO SCHELETRICI

• BURNOUT …
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CHE COSA E’ IL BURNOUT?

“Quadro sintomatologico individuale conseguente a 
condizioni di stress occupazionale prolungato caratterizzato da 
progressivo ritiro dalla vita relazionale organizzativa, distacco 
e disaffezione accompagnata da sviluppo di sindromi 
organiche e funzionali”

Può colpire il singolo in relazione 
ad ogni tipo di organizzazione del 
lavoro (non solo professioni d’aiuto). 
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SINDROME del BURNOUT negli 
insegnanti: fattori di rischio professionali

• Inadeguato ruolo istituzionale attribuito/riconosciuto…

• Peculiarità della professione (studenti/genitori, classi numerose,..)

• Particolare rapporto con gli alunni (estenuante, protratto nel 
tempo)

• Società multietnica e multiculturale 

• Inserimento di alunni disabili nelle classi e delega educativa da 
parte della famiglia 

• Evoluzione scientifica 

• Susseguirsi continuo di riforme 

• Maggior partecipazione degli studenti alle decisioni 

• Passaggio dall’individualismo al lavoro d’equipe

• Inadeguato ruolo istituzionale attribuito/riconosciuto…

“ VALUTAZIONE DEI RISCHI 
PSICOSOCIALI IN AMBIENTE 

SCOLASTICO.

ANALISI E GESTIONE NEL 
DOCUMENTO DI 

VALUTAZIONE DEI RISCHI”
Dott. Vittorio Lodolo d’Oria 

(componente collegio medico per 
l’inabilità al lavoro ASL MI, resp. 

Sett. “Scuola e Sanità” 
Fondazione IARD)
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LO STRESS COME RISCHIO EMERGENTE

~ il 22% dei LAVORATORI in EUROPA

~ il 27% in  ITALIA

è INTERESSATO da una  CONDIZIONE 
di  STRESS legato all’attività lavorativa
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CONSEGUENZE SULL’AZIENDA
• AUMENTO DEI COSTI PER ASSENTEISMO  

• AUMENTO DEL TURNOVER NON FISIOLOGICO

• AUMENTO DELLE INIDONEITÀ

• AUMENTO DEGLI INFORTUNI (DENUNCE INAIL)

• AUMENTO DEGLI INCIDENTI

• AUMENTO DEGLI ERRORI

• RIDOTTA  PRODUTTIVITÀ

• DECLINO NELLA QUALITÀ DEI PRODOTTI E DEL SERVIZIO

• RIDOTTA CAPACITÀ DI RINNOVAMENTO

• RIDOTTA IMMAGINE SOCIALE DELL’ORGANIZZAZIONE

Il 50-60 % delle giornate lavorative perse in un anno 
è correlata allo stress lavorativo
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COSTI SOCIALI

• COSTI DIRETTI

• COSTI INDIRETTI

UE: ~ 20 miliardi di Euro /anno
(3- 4% del prodotto nazionale lordo europeo)
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VDR STRESS LAVORO CORRELATO
“approccio terapeutico al sistema 

organizzato”

BONIFICHE EFFICIENTI PER UN 
MIGLIORAMENTO CONTINUO DEL SISTEMA

+
MAGGIORE BENESSERE INDIVIDUALE
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STRESS LAVORO-CORRELATO

NORMATIVA DI RIFERIMENTO
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D. LGS. 81/2008 s.m.i.

ART. 28 c. 1- La valutazione dei rischi di cui all’articolo 17, comma 1, 

lettera a), anche nella scelta delle attrezzature di lavoro e delle 

sostanze e dei preparati chimici impiegati, nonché nella sistemazione 

dei luoghi di lavoro, deve riguardare TUTTI I RISCHI per la sicurezza e 

la salute dei lavoratori, ivi compresi quelli riguardanti gruppi di lavoratori 

esposti a rischi particolari, tra cui QUELLI COLLEGATI ALLO STRESS 

LAVORO CORRELATO, SECONDO I CONTENUTI DELL’ACCORDO 

EUROPEO DELL’ 8 OTTOBRE 2004 e quelli riguardanti le lavoratrici in 

stato di gravidanza [...] nonché quelli connessi con le differenze di 

genere, all’età, alla provenienza da altri paesi.
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ACCORDO EUROPEO SULLO STRESS 
SUL LAVORO 

ART. 2 - FINALITA’

� Migliorare la consapevolezza e la comprensione dello stress da
lavoro da parte dei datori di lavoro, dei lavoratori e dei loro
rappresentanti

� Offrire un modello che consenta di individuare e di prevenire o
gestire i problemi di stress da lavoro

L’accordo non riguarda né la violenza, né la sopraffazione sul
lavoro, né lo stress post-traumatico

rischi psicosociali di natura dolosa ed individuale ≠
rischi psicosociali di natura colposa e collettiva,
per cui è possibile fare prevenzione, anche se …
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D.LGS. 81/2008 s.m.i.

ART. 28 c. 1-bis. La valutazione 
dello stress lavoro-correlato di 
cui al comma 1 è effettuata nel 
rispetto delle indicazioni di cui 
all’articolo 6, comma 8, lettera m 
quater) [Commissione 
consultiva permanente ], e il 
relativo obbligo decorre dalla 
elaborazione delle predette 
indicazioni e comunque, anche 
in difetto di tale elaborazione, a 
fare data dal 1°agosto 2010

….. prorogato al 31/12/2010 
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INDICAZIONI DELLA 
COMMISSIONE CONSULTIVA

Percorso metodologico minimo
Due fasi:     - necessaria (la valutazione preliminare)

- eventuale (se le misure adottate si rivelano inefficaci)

VALUTAZIONE PRELIMINARE (indicatori oggettivi e verificabili):
I. Eventi sentinella (indici infortunistici; assenze; etc.)

II. Fattori di contenuto
N.B. sentire i lavoratori e/o i RLS/RLST

III. Fattori di contesto

18

FATTORI DI RISCHIO STRESSOGENI
(European Agency For Safety And Health At Work – 2000)

CONTESTO LAVORATIVO

CULTURA ORGANIZZATIVA Scarsa comunicazione, bassi livelli di 
sostegno per la risoluzione di problemi e lo sviluppo personale, 
mancanza di definizione degli obiettivi organizzativi

RUOLO NELL’ORGANIZZAZIONE Ambiguità e conflitto di ruolo, 
responsabilità di altre persone

SVILUPPO DI CARRIERA In certezza/blocco della carriera 
insufficienza/eccesso di promozioni, bassa retribuzione, insicurezza 
dell’impiego, scarso valore sociale attribuito al lavoro
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FATTORI DI RISCHIO STRESSOGENI
(European Agency For Safety And Health At Work – 2000)

CONTESTO LAVORATIVO

AUTONOMIA DECISIONALE/CONTROLLO Partecipazione ridotta 
al processo decisionale, carenza di controllo sul lavoro 

RELAZIONI INTERPERSONALI SUL LAVORO Isolamento fisico o 
sociale, rapporti limitati con i superiori, conflitto interpersonale, 
mancanza di supporto sociale

INTERFACCIA FAMIGLIA/LAVORO Richieste contrastanti tra casa 
e lavoro, scarso appoggio in ambito domestico, problemi di doppia 
carriera
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FATTORI DI RISCHIO STRESSOGENI
(European Agency For Safety And Health At Work – 2000)

CONTENUTI LAVORATIVI

AMBIENTE DI LAVORO E ATTREZZATURE Condizioni fisiche di 
lavoro, problemi inerenti l’affidabilità, la disponibilità,l’idoneità, la 
manutenzione o la riparazione di strutture ed attrezzature di lavoro

PIANIFICAZIONE DEI COMPITI  Monotonia, cicli di lavoro brevi, 
lavoro frammentato o inutile,sottoutilizzazione, incertezza elevata

CARICO/RITMI DI LAVORO Sovraccarico o sottocarico di lavoro, 
mancanza di controllo sul ritmo, alti livelli di pressione temporale

ORARIO DI LAVORO Lavoro a turni, orari di lavoro rigidi, 
imprevedibili, eccessivamente lunghi o che alterano i ritmi sociali
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INDICAZIONI DELLA 
COMMISSIONE CONSULTIVA

Percorso metodologico minimo 
Due fasi:     - necessaria (la valutazione preliminare)

- eventuale (se le misure adottate si rivelano inefficaci)

VALUTAZIONE PRELIMINARE (indicatori oggettivi e verificabili):
I. Eventi sentinella (indici infortunistici; assenze;etc.)
II. Fattori di contenuto
III. Fattori di contesto N.B. sentire i lavoratori e/o i RLS/RLST

Se NON EMERGONO elementi di rischio: monitoraggio
Se EMERGONO: pianificazione/adozione interventi correttivi
SE INEFFICACI: pianificazione valutazione successiva

VALUTAZIONE APPROFONDITA (percezione soggettiva )
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Coinvolgimento dei lavoratori

medesimi elementi e il disagio ed il malessere che ne possono derivare 

In relazione alla valutazione dei fattori di contesto e di contenuto occorre 
sentire i lavoratori e/o i RLS/RLST (nelle aziende di maggiori 
dimensioni è possibile sentire un campione rappresentativo) 

La scelta delle modalità tramite cui sentire i lavoratori è rimessa al datore 
di lavoro anche in relazione alla metodologia di valutazione adottata

Deve essere assicurato il coinvolgimento dei lavoratori ai fini della corretta 
interpretazione delle caratteristiche del lavoro e dell’individuazione dei 
fattori potenzialmente stressanti

Questo contributo dei lavoratori nella fase di rilevazione degli indicatori 
oggettivi è cosa diversa dalla rilevazione della percezione soggettiva dei 
medesimi elementi e il disagio ed il malessere che ne possono derivare 
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Coinvolgimento dei lavoratori

conclusioni in disaccordo …) 

Quando la modalità con cui sentire i lavoratori scelta dal 
datore di lavoro può considerarsi corretta ? 

• i lavoratori sono effettivamente rappresentativi de i 
gruppi omogenei (conoscono la realtà aziendale che 
viene valutata …) 

• la valutazione tiene adeguatamente conto dell’opinio ne 
dei lavoratori (fase in cui sono sentiti, rapporto numerico 
all’interno del team, adeguata giustificazione in caso di 
conclusioni in disaccordo …) 
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VALUTAZIONE DEL RISCHIO
STRESS-LAVORO CORRELATO

� Secondo i contenuti dell’ ACCORDO EUROPEO 
SULLO STRESS SUL LAVORO (8/10/2004)

recepito con accordo interconfederale il 09/06/2008 e ripreso nell’ 
accordo interconfederale del 22/07/2009 CISL UIL-Confapi

� Nel rispetto delle indicazioni  della Commissione 
consultiva permanente

�Obbligatoria dal 31/12/2010 

� Riferimento art. 28  e 29 (collaborazione RSPP/MC, 
consultazione RLS, rielaborazione) del D.Lgs 81/08 
s.m.i.
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ALCUNI STRUMENTI DI VALUTAZIONE
Network nazionale per la 
prevenzione del disagio 
psicosociale nei luoghi di 
lavoro coordinato dal 
Dipartimento di medicina del 
lavoro dell’ISPESL

REGIONE TOSCANA

Anche per aziende che occupano 
fino a  10 lavoratori
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ALCUNI STRUMENTI DI VALUTAZIONE

Modello “La valutazione e 
gestione dello stress lavoro-
correlato. Approccio integrato 
secondo il Management 
Standard HSE
contestualizzato alla luce del 
D.Lgs 81/08 e smi”

34

www.ausl.mo.it/dsp/spsal/spsal_lg_coord_in
terregionale.htm

www.ausl.mo.it/dsp/spsal/spsal_lg_coord_interregionale.htm
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https://www.inail.it/cs/internet/comunicazione/pubb licazioni/catalogo-
generale/valutazione-e-gestione-del-rischio-stress- lavoro-correlato.html

Accedi all'area riservata

• permette di accedere alla lista di controllo, al questionario-
strumento indicatore, al tutorial focus group

• guida Contributo all'individuazione dei Gruppi Omogenei 
di Lavoratori nell'ambito della valutazione del risc hio da 
stress lavoro correlato

A c c e d i
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C H E C K L I S T - SCHEDA AZIENDA
DATA DI COMPILAZIONE

IMPRESA

MANSIONE/REPARTO

SCHEDA DI VALUTAZIONE COMPILATA DA (*):
• Datore di lavoro
• RSPP
• RLS
• Medico Competente
• Direttore   Personale,  altri Soggetti coinvolti ne lla 

valutazione

(*) Contrassegnare i referenti aziendali coinvolti in questa fase, indicando 
al lato i relativi nomi e cognomi
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C H E C K L I S T - AREA INDICATORI AZIENDALI

1 INDICI INFORTUNISTICI

2

Assenze per malattia (non maternità, allattameto, 
congedo matrioniale)

3 ASSENZE DAL LAVORO

4 % FERIE NON GODUTE

5

% TRASFERIMENTI INTERNI RICHIESTI DAL 
PERSONALE

6 % ROTAZIONE DE PERSONALE (usciti-entrati)

7 PROCEDIMENTI/SANZIONI DISCIPLINARI

8

N. di visite su richiesta del lavoratore al medico 
comepetente (D.Lgs. 81/2008, art.41 c2 lett c)

9

SEGNALAZIONI FORMALIZZATE DEL MEDICO 
COMPETENTE DI CONDIZIONI STRESS AL LAVORO

10

ISTANZE GIUDIZIARIE PER LICENZIAMENTO/ 
DEMANSIONAMENTO

PUNTEGGIO 

LIVELLO di 
RISCHIO

Andamento negli ultimi 3 anni

0 1* 4

*

*

*
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C H E C K L I S T - CONTENUTO del LAVORO

1 Esposizione a rumore sup. al secondo livello d’azione

2
Inadeguato comfort acustico (ambiente non 
industriale)

3 Rischio cancerogeno/chimico non irrilevante

4 Microclima adeguato

5
Adeguato illuminaento con particolare riguardo alle 
attività ad elevato impgno visivo (VDT, lavori fini, 
ecc.)

6 Rischio movimentazione manuale dei carichi

7 Disponibilità adeguati e confortevoli DPI

8 Lavoro a rischio di aggressione fisica/lavoro solitario

9
Segnaletica di sicurezza chiara, immediata e 
pertintente ai rischi

10 Esposizione a vibrazione superiore al limite d’azione 

11 Adeguata manutenzione macchine ed attrezzature 

12 Esposizione a radiazioni ionizzanti 

13 Esposizione a rischio biologico

AMBIENTE DI LAVORO
E ATTREZZATURE

PIANIFICAZIONE DEI COMPITI
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C H E C K L I S T – CONTENUTO del LAVORO
CARICO DI LAVORO/RITMO ORARIO DI LAVORO

PUNTEGGIO  
FINALE

LIVELLO di 
RISCHIO

SI NO

0 1
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C H E C K L I S T - AREA DI CONTESTO

1 Diffusione organigramma aziendale

2 Presenza di procedure aziendali

3 Diffusione delle procedure aziendali ai lavoratori  

4 Diffusione degli obiettivi aziendali ai lavoratori  

5
Sistema di gestione della sicurezza aziendale. 

Certificazioni SA8000 e BS OHSAS 18001:2007

6
Presenza di un sistema di comunicazione aziendale 

(bacheca, internet, busta paga, volantini….)

7 Effettuazione riunioni/incontri tra dirigenti e lavoratori 

8
Presenza di un piano formativo per la crescita 

professionale dei lavoratori

9
Presenza di momenti di comunicazione dell’azienda a tutto 

il personale

10 Presenza di codice etico e di comportamento

11
Identificazione di un referente per l’ascolto e la gestione 

dei casi di disagio lavorativo (stress/mobbing..)

FUNZIONE E CULTURA 
ORGANIZZATIVA

RUOLO NELL’AMBITO DELL’
ORGANIZZAZZIONE
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C H E C K L I S T- AREA DI CONTESTO

EVOLUZIONE DELLA 
CARRIERA

AUTONOMIA 
DECISIONALE/CONTROLLO

42

C H E C K L I S T - AREA DI CONTESTO

RAPPORTI INTERPERSONALI INTERFACCIA CASA/LAVORO

PUNTEGGIO  
FINALE

LIVELLO di 
RISCHIO

SI NO

0 1
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C H E C K L I S T -
IDENTIFICAZIONE DELLA CONDIZIONE DI 

RISCHIO
La somma del punteggio delle tre aree consente di identificare 
il livello di rischio
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RISCHIO NON IRRILEVANTE
� Piano di monitoraggio (periodico controllo)

RISCHIO MEDIO
� Condizioni organizzative che possono determinare la presenza 

di stress correlato al lavoro
� Adottare le azioni d’intervento mirate 
� Mancato miglioramento, secondo valutazione approfondita

RISCHIO ALTO
� Condizioni organizzative con sicura presenza di stress correlato 

al lavoro
�Azioni correttive immediate
�Verifica di efficacia
� Mancato miglioramento, secondo valutazione approfondita



23

45

VALUTAZIONE APPROFONDITA

46

• Scheda di registrazione per ricevere check semplificata   
e il programma gestionale

• Scheda di feedback
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STRESS LAVORO-
CORRELATO NELLA 

SCUOLA

La valutazione dei rischi da stress lavoro-
correlato deve essere coerente con le linee 
guida prodotte da INAIL e con le 
indicazioni generali ed operative della 
Commissione consultiva permanente per la 
salute e sicurezza sul lavoro ex art. 6 del 
D.Lgs. 81/08, contenute nella Circolare del 
Ministero del Lavoro e delle Politiche 
Sociali del 18.11.10.
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STRESS LAVORO-
CORRELATO NELLA 

SCUOLA
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STRESS LAVORO-
CORRELATO NELLA 

SCUOLA
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STRESS LAVORO-
CORRELATO NELLA 

SCUOLA
• METODO OPERATIVO DI VALUTAZIONE E GESTIONE  - Ufficio 

Scolastico Regionale del Veneto e gruppo regionale Spisal 

• versione 2-2012  (indicazioni della Commissione Consultiva e 
pubblicazione Inail)

• strumenti specifici per i gruppi omogenei: amministrativi, ausiliari, 
tecnici ed insegnanti 

• indicazioni pratiche per le azioni correttive

• richiede esclusivamente risorse interne alle istituzioni scolastiche

https://spisal.ulss20.verona.it/iweb/336/manuale.html
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METODO OPERATIVO DI 
VALUTAZIONE E GESTIONE.

1°FASE: VALUTAZIONE
GRUPPO DI VALUTAZIONE 

• dirigente scolastico o suo vicario/collaboratore
• responsabile SPP (o un addetto SPP, se il responsabile è esterno)
• rappresentante dei lavoratori per la sicurezza (se nominato o eletto)
• medico competente (se nominato)
• responsabile della Qualità 
• coordinatore del CIC 
• componenti scolastiche (insegnante, amministrativo, tecnico,  

collaboratore scolastico) 

STRUMENTI

• griglia di raccolta di dati oggettivi 
• check list
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GRIGLIA

54

GRIGLIA
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CHECK LIST: ambiente di lavoro

56

CHECK LIST: contesto del lavoro
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CHECK LIST: contenuto 
(insegnanti)
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CHECK LIST: contenuto 
(amministrativi)
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CHECK LIST: contenuto 
(ausiliari)

60

CHECK LIST: contenuto

(tecnici)
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VALUTAZIONE 

COMPLESSIVA

62

METODO OPERATIVO DI VALUTAZIONE 
E GESTIONE 2°FASE: GESTIONE

COMPETENZA DEL DIRIGENTE SCOLASTICO

• tabelle

• questionario soggettivo 

• pacchetto formativo
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AZIONI DI MIGLIORAMENTO: 

CONTESTO

64

AZIONI DI MIGLIORAMENTO: 

CONTENUTO (INSEGNANTI)
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AZIONI DI MIGLIORAMENTO:

CONTENUTO (ATA)

66

PACCHETTO FORMATIVO

COMPRENDE:

1. ISTRUZIONI PER PROGETTARE E 
CONDURRE LA LEZIONE (2 H)

2. UN QUESTIONARIO FINALE SULLE 
CONOSCENZE ACQUISITE

3. UN QUESTIONARIO DI GRADIMENTO
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QUESTIONARIO SOGGETTIVO
Personale docente

68

QUESTIONARIO SOGGETTIVO
Personale docente
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QUESTIONARIO SOGGETTIVO
Personale docente

70

QUESTIONARIO SOGGETTIVO
Personale docente (estratto)
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QUESTIONARIO SOGGETTIVO
Personale docente
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QUESTIONARIO SOGGETTIVO
Personale docente



37

73

AGGIORNAMENTO 
DEL DVR

74

METODO 
REGIONE BASILICATA (2014)

http://www.utsbasilicata.it/index.php?option=com_content&view=article&id=1231:valutazione-
rischio-stress-lavorocorrelato-nelle-scuole-metodo-operativo-completo-di-valutazione-e-gestione-
sviluppato-dallusr-per-labasilicata&catid=510&Itemid=514

Rispetto alla versione  del 2011 prevede una nuova 
ed originale metodica di indagine che cerca di 
anticipare nella valutazione iniziale la metodica della 
valutazione approfondita, introduce nuovi item 
suggeriti dallo stesso personale scolastico, modifica 
ancora i punteggi per penalizzare maggiormente 
comportamenti organizzativi non partecipativi, cerca 
di tener conto del rischio di genere e per la prima 
volta introduce il concetto di valutazione di

genere.
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METODO 
REGIONE BASILICATA

Il metodo si basa sull’applicazione iterativa dei seguenti tre 
strumenti :

· una griglia di raccolta di dati oggettivi (≠indice di 
affollamento classi, allievi certificati, ecc);

· una serie di questionari soggettivi da somministrare - in 
forma anonima - al personale (docente e non docente) che 
consentiranno la compilazione informatica della Check 
List

· misure di mitigazione del rischio mediante interventi 
formativi e correttivi desunti dall’esame dei questionari.

76

METODO 
REGIONE BASILICATA
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Il miglioramento dell’organizzazione del lavoro è un PROCESSO

PREVENZIONE DEL DISAGIO e PROMOZIONE del BENESSERE 
ORGANIZZATIVO si basa su diverse parole chiave:

• comfort ambientale

• chiarezza e condivisione degli obiettivi del lavoro

• valorizzazione ed ascolto delle persone

• attenzione ai flussi informativi

• relazioni interpersonali e riduzione della conflittualità

• operatività e chiarezza dei ruoli

• equità nelle regole e nei giudizi
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ORIENTAMENTI PER LA VIGILANZA

Piano di monitoraggio  

gestione dello stress lavoro-correlato»

1. In sede di prima applicazione, non sono stati attivati piani 
mirati d’intervento sul tema né specifiche indicazioni 
operative per gli organi di vigilanza. Il controllo sulla 
Valutazione del Rischio stress lavoro-correlato da parte 
dello SPSAL è stato prevalentemente mirato all’assistenza; 
nel caso di esposti o denunce/referti di malattia 
professionale il riferimento è stato il dettame normativo sia 
per quanto riguarda la Valutazione del Rischio stress 
lavoro-correlato che la sua gestione;

2. Nel 2014 adesione al progetto CCM «Piano di monitoraggio  
e d’intervento per l’ottimizzazione della valutazione e 
gestione dello stress lavoro-correlato»
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PROGETTO CCM
“Piano di monitoraggio e d’intervento per

l’ottimizzazione della valutazione e gestione dello SLC ”

Università di Verona e Bologna, sotto il coordinamento di INAIL

http://centrostresslavoro-lazio.it/

4 obiettivi da raggiungere in 24 mesi:

1. Verifica dell’efficacia del sistema di valutazion e 
del rischio SLC

2. Monitoraggio dell’attività di vigilanza in materi a 
SLC

3. Formazione e informazione

4. Messa a punto di strumenti per la valutazione del  
rischio SLC

14 Regioni, le Province Autonome di Trento e Bolzano e le 
Università di Verona e Bologna, sotto il coordinamento di INAIL
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Progetto CCM SLC
RER

n°totale               di cui P.A.                 di cui > 1000 
dipendenti

Piacenza            7 0 2
Parma              11 1 3
Reggio             11 1           2
Modena           16 1 3
Bologna           15 2 3
Imola                 4 1 3
Ferrara              7 1 3
Romagna         27 3 2
-----------------------------------------------------------------------------------------------
Totale              98 10 21

RE: 11 aziende (1 con 6-9 dip. ; 7 con 10-249 dip.; 1 con 250-999 dip.; 
2 con > 1000 dip.)
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Progetto CCM SLC: 
risultati RE

� Tutte  le aziende monitorate in provincia di RE avevano il DVR 
SLC;

� Tutte  le aziende presentavano un Rischio basso;

� Metodi utilizzati:

- Metodo Aziende 30 Lavoratori Verona (1 azienda)

- ISPESL Network 2010 (4 aziende)

- Manuale INAIL 2011 – Valutazione e gestione del rischio SLC  (5 
aziende)

- START_STRESS Assesment and Resource Toolkit dell’equipe di 
ricercatori di psicologia delle Organizzazioni e di Medicina del 
Lavoro dell’Università di Bologna (dati oggettivi più interviste semi 
strutturate  ad un campione di lavoratori) (1 azienda)
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Progetto CCM SLC: 
alcune criticità riscontrate

� Figure coinvolte nel processo di valutazione

� Periodicità del monitoraggio (troppo lunga, disattesa, solo per
eventi sentinella,..)

� Annotazioni vuote: indicato di inserire nelle annotazioni, per
ciascun parametro considerato, i dati con le relative fonti che
consentano di conferire il carattere di autenticità e oggettività
alla valutazione effettuata e le eventuali osservazioni degli
RLS e/o lavoratori sentiti in fase di valutazione
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Alcune criticità 
riscontrate

� La ditta ha considerato vari gruppi omogenei ma la valutazione è 
stata unica per tutte le sedi aziendali (manca una specifica 
giustificazione della scelta); 

� Eventi sentinella analizzati per la totalità dei lavoratori e non per 
Gruppi Omogenei

L’analisi distinta per GO  insieme alla valutazione separata per le varie unità produttive 
appare più in linea con la reale organizzazione del lavoro perché consente di:

- effettuare l’analisi di eventi sentinella e fattori di contenuto e contesto, in maniera 
specifica per il gruppo esaminato, apprezzando eventuali differenze tra situazioni 
aziendali, riferibili a fattori stressogeni;

- di attribuire agli elementi che vengono presi in esame per valutare i fattori di 
contenuto e di contesto, un significato coerente con le specifiche caratteristiche del 
gruppo;

- di avere dati e documenti specifici per il gruppo esaminato;

- di individuare criticità e azioni correttive di quel gruppo;

- di verificare l’efficacia delle azioni correttive specifiche. 
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Alcune criticità riscontrate
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PIANO REGIONALE DELLA 
PREVENZIONE 2015-2018
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PIANO REGIONALE DELLA 
PREVENZIONE 2015-2018



45

89

PIANO REGIONALE DELLA 
PREVENZIONE 2015-2018
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PIANO REGIONALE DELLA 
PREVENZIONE 2015-2018
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PIANO REGIONALE DELLA 
PREVENZIONE 2015-2018
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PIANO REGIONALE DELLA 
PREVENZIONE 2015-2018
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aziende controllate 2016

2 Progetto CCM 

8 nuove aziende 
definite in base ai 
criteri concordati 

6 Medici 
Competenti

Aziende con più di 10 dipendenti

- Comparti a maggior rischio (4)

- Denunce MP 2000-2015: 
mobbing + DISTURBO 
DELL'ADATTAMENTO 
CRONICO+ DISTURBO 
POST-TRAUMATICO 
CRONICO DA STRESS (3) 

- Elenco INAIL Progetto CCM (1)
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� aumento del n°di aziende da controllare

� dalla prevenzione dello stress allo sviluppo del BENESSERE 
ORGANIZZATIVO

2017

PLA 2016 2017 2018

Attività principali I II III IV I II III IV I II III
I
V

4

Coinvolgimento di imprese per 
sperimentare l’adozione volontaria di 
specifici progetti di miglioramento del 
benessere organizzativo, favorendo la 
partecipazione dei soggetti aziendali 
della prevenzione. Elaborazione e 
diffusione dei risultati.

X X X
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DALLO STRESS AL
BENESSERE ORGANIZZATIVO

… DUE FACCE DELLA STESSA 
MEDAGLIA

Il “lavoro” è molto difficile da svolgere e 
crea danni psicologici/fisici alla persona, 
nonché “problemi” per l’efficacia 
organizzativa

Il “lavoro” ha (ampi) margini di 
miglioramento, con conseguenze per il 
benessere/ motivazione e per l’efficacia 
organizzativa

Il “lavoro” è appagante e motivante per 
la persona e l’efficacia organizzativa è 
massima

CI SONO 
MIGLIORAMENTI DEL 
LAVORO POSSIBILI E 
ATTUABILI?

I fattori che determinano 
lo stress sono gli stessi 
che determinano 
motivazione, 
soddisfazione e 
benessere

Non sono da eliminare, 
ma da ottimizzare
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ART. 16 REQUISITI PER L'AUTORIZZAZIONE AL FUNZIONAMENTO:

h) Redigere …. un piano finalizzato alla prevenzione, valutazione e 
gestione del rischio SLC, anche ai fini di quanto previsto dalla 
legislazione specifica in materia di tutela e sicurezza sul lavoro

ART. 22 COMMISSIONE TECNICA DISTRETTUALE

3. All'interno della CTD sono rappresentate almeno le seguenti 
professionalità: …. c) igienico-sanitaria, con competenze anche sulla 
valutazione da SLC, su designazione dell'Azienda unità sanitaria locale 
competente;

LEGGE REGIONALE 
25/11/16 N. 19
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Nel novembre 2016, con l’ODG 2880/2, l’Assemblea Legislativa 
dell’Emilia-Romagna ha impegnato le Aziende USL a sostenere azioni 
di prevenzione dello SLC e promozione del benessere organizzativo 
nelle strutture per l’infanzia.   

Definizione di un PROGETTO da parte del gruppo di lavoro regionale 
SLC, integrato da due esperti delle Facoltà di Psicologia dell’Università 
di Modena-Reggio Emilia e  dell’Università di Bologna, oltre che da 
uno psicologo afferente l’AUSL di Parma. 

Sviluppo temporale almeno biennale e 

si articola in più fasi:

ORDINE DEL GIORNO 
2880/2
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PRIMA FASE: censimento delle strutture dell’infanzia, in particolare 
quelle 0-3 anni (conoscere  la realtà del territorio per quanto riguarda 
n°delle strutture, tipologia e principali caratteri stiche strutturali e 
organizzative)

Campione di circa 80 nidi, suddivisi nelle varie province

L’attività si propone di valutare come queste strutture stanno operando 
in termini di prevenzione dello stress lavorativo 

Strumenti valutazione:- check list regionale sullo SLC

- questionario DL/gestori/responsabili  struttura

- questionario educatori

PROGETTO REGIONALE
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SECONDA FASE: in coerenza con le azioni previste dal  progetto 1.7 
del PRP, si svilupperà l’attività di “coinvolgimento di alcune imprese 
per sperimentare l’adozione volontaria di specifici progetti di 
miglioramento del benessere  organizzativo”

3-5 strutture, con il coinvolgimento volontario e attivo del DL,  in cui si  
attiveranno anche Gruppi di Miglioramento (incontri con 
rappresentazione di casi problematici, di condizione di rischio da SLC, 
con analisi delle cause, valutazione della probabilità che possano 
ripresentarsi, delle conseguenze in termini di danno per operatori e 
utenti, proposte di miglioramento)

I risultati derivanti dalle attività previste dal progetto saranno oggetto di 
analisi, elaborazione e diffusione a tutte le aziende del comparto.

PROGETTO REGIONALE

100

- Formazione/informazione/promozione

- Vigilanza in comprati a rischio, comprese alcune 
scuole del territorio

- Prosecuzione del «Progetto nidi»

ATTIVITA’ 2018

GRUPPO SLC 

Referente Regionale: Magnani Francesco (AUSL Parma)

Referente Provinciale : Crespi Enrica

Componenti gruppo : Bedogni Lorena, Catellani Carlotta, 
Cavalli Roberta, Gattei Daniela, Mozzanica Stefania
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Grazie per l’attenzione !


